LA FEDE NELLA PAROLA
Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere
Quando la nostra anima e il nostro cuore divengono la casa della trasgressione e della disobbedienza alla Legge del Signore, subito da essa escono gioia, pace, amore, misericordia, compassione, giustizia, verità, luce, pietà e al loro posto entrano superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia, stoltezza, divisioni, contrapposizione, contrasti, ingiustizie, soprusi, ogni genere di odio e ogni desiderio di male, ogni cattiveria e malvagità. Adamo mette nella sua anima e nel suo cuore il peccato. Subito la donna non è la carne dalla sua carne. Neanche è ossa dalle sue ossa. Diviene la donna che Dio gli ha posto accanto. La colpa è di Dio, se lui ha peccato. La donna è vista come la causa del suo male. Caino mette il peccato della ingratitudine nel cuore. Non onora Dio secondo verità. Ha in odio il fratello, i cui doni sono stati graditi dal Signore. Lui avrebbe dovuto offrire a Dio lo scarto dei suoi animali. Anche i fratelli presero in odio Giuseppe a motivo dei loro peccati e delle loro trasgressioni. Per questo odio prima avrebbero voluto ucciderlo. Poi lo hanno venduto a dei carovanieri diretti in Egitto. Gesù dai figli del suo popolo, a causa del loro odio, fu prima condannato a morte, poi consegnato a Pilato e a lui fu imposta la sentenza di morte per crocifissione contro il Signore. Chi vuole liberarsi dall’odio deve sempre togliere il peccato dal suo cuore, dalla sua anima, dal suo spirito. Finché abiterà il peccato in un uomo, abiterà anche l’odio. Si toglie il peccato, anche l’odio sparisce. Più ci si purifica dinanzi a Dio e più desiderio di amore e volontà di bene prenderanno possesso del cuore, della mente, dell’anima, dei pensieri. Oggi si sente dire che si deve costruire una società non più sull’odio, ma sulla pace e sulla comprensione. Questo è solo un desiderio. La rana sempre graciderà nello stagno. Il maiale sempre grugnerà nel porcile. La cicale sempre frinirà sugli alberi nelle calde giornate d’estate. La volontà non ha governo della natura. Se la volontà vuole governare la natura, deve portarla tutta in Cristo Gesù, nella sua grazia, verità, giustizia, santità, vita eterna, per essere condotta e mossa dallo Spirito Santo.
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro (Mt 6,14-29). 
Per questo Cristo Gesù è necessario all’uomo: perché solo in Lui, con Lui, per Lui, la nostra natura potrà cambiare. Per opera del suo Santo Spirito l’uomo diviene essere spirituale, abitato dalla grazia e dalla verità, dalla giustizia e dalla pace, all’amore e dalla misericordia, dalla pieta e dalla compassione. Come Cristo, non vorrà la morte di nessun uomo, vorrà solo che tutti vivano in Cristo, con Cristo, per Cristo, e perché questo avvenga non esita a fare della sua vita un olocausto di salvezza e di riconciliazione nelle mani del Padre. La misura o la potenza dell’odio rivela e manifesta la misura e la potenza del peccato che è nel cuore. Mai l’odio dovrà abitare nel cuore di un discepolo di Gesù. Se abita l’odio, non dimora Cristo, non dimora lo Spirito Santo, non dimora il Padre, non dimorano i fratelli come persone da amare e da portare nel regno della luce e della verità. L’odio è fonte di ogni male che c’è nel mondo. Erodìade è nel grande peccato della lussuria, della concupiscenza, dell’impurità. Vuole la morte di Giovanni il Battista perché le ha ricordato il male che è nel suo cuore. Il suo odio da solo non è sufficiente per dare la morte al profeta. Gli occorrono ancora altri due peccati: la lussuria e l’impurità della figlia assieme alla lussuria e alla stoltezza del re. Quando il peccato dell’uno si coalizza con i peccati degli altri, è allora che il male si rivela in tutta la sua potenza. Quando il peccato dei farisei si è unito con quello degli scribi, dei sadducei, degli erodiani, degli zeloti, dei capi dei sacerdoti, degli anziani del popolo, di Pilato, è stato allora che fu decretata la morte di Gesù. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cuore del cristiano sia colmo di grazia, verità, luce. 
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